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			Nettuno non poteva ignorare

		

	
		
			“A mio bisnonno Gioacchino, navigante sui grandi bastimenti a vela di lungo corso.

			A mio nonno Vincenzo, navigante sui grandi bastimenti a vapore di lungo corso e Palombaro di Marina.

			Ai miei prozii fratelli Avella, costruttori di grandi bastimenti a vela di lungo corso.

			A mio padre Gioacchino, Comandante Capitano superiore di lungo corso, pioniere delle “navi alate” e Capitano di Corvetta di Complemento.

			A mio zio Filippo Galatolo, Capitano di Macchina e Leone del Battaglione San Marco;

			A mio zio Antonino Galatolo, Motorista navale e Marine del USA Marine Corp. A tutti i naviganti e alle loro famiglie”.

		

	
		
			
Era nato un vero marinaio

			(Memorie del Comandante Gioacchino Galatolo: 13.02.1926 – 31.10.1989)

			Il Piroscafo Clelia Campanella era una nave tipo Liberty Canadese cioè costruita in serie come le gemelle Liberty Americane, una sola elica, una macchina a triplice espansione ed effettuava viaggi tra il West Africa e il Nord Europa e mio padre, autore della sua autobiografia dal quale ho tratto il racconto, era, al tempo, il Primo Ufficiale di coperta, Capitano di lungo corso e aveva appena compiuto 30 anni. Giovanni ero e sono io che mi accingo a scrivere la mia autobiografia di uomo di mare. Mio padre mi conobbe quando io avevo già quattro mesi, sbarcando appunto dal Clelia Campanile dopo circa un anno. 

			Il mio amato padre dice di me nella sua autobiografia: “Egli ama il mare così come l’ho amato io. Il suo carattere non tollera ingerenze estranee nelle sue scelte giuste o sbagliate che siano. È capace di sbrigarsela da solo anche se non tollera consigli o suggerimenti. Quando prende una decisione la porta sino in fondo con grandissimo coraggio, studio e testardaggine nel conseguire il traguardo”.

			Di seguito il racconto della notizia dell’avvenuta mia nascita vissuto e scritto da mio padre a bordo, primo ufficiale del Clelia Campanella:

			“Il 26 Marzo del 1957, con nave vuota, in pieno Golfo di Guascogna, con mare 8/9 raffiche di vento fino a 100 Km/h il bravo ufficiale Radiotelegrafista Vismara mi comunica che Roma Radio ha lanciato un telegramma per il Clelia Campanella ma non riesce a ricevere causa il vento forte che rende l’antenna radio quasi inservibile.

			A circa dieci miglia c’era, per quei tempi, una supertanker di trentamila TSL e chiedo a Vismara se quella nave poteva fare da ponte tra noi e Roma Radio. Il buon Vismara si mette a lavoro e riesce a prendere contatto con la nave cisterna ed appena comunica il mio cognome l’altro Ufficiale Radiotelegrafista risponde che anche loro hanno a bordo un Galatolo, Allievo Ufficiale di Macchina, che siano parenti? Io ignoravo che mio fratello Filippo fosse imbarcato su quella nave, mancavo da Palermo da circa sei mesi e sconoscevo i suoi movimenti come egli i miei. Dissi a Vismara che l’Allievo Ufficiale di Macchina era mio fratello.

			Finalmente, fra una rollata e una beccheggiata, una raffica di vento e una di nevischio, con mare in aumento fino a 9 in pieno Golfo di Biscaglia appresi la nascita del mio terzo figlio Giovanni. Era un bellissimo bambino e pesava 4,8 Kg., diceva il telegramma! Figuratevi quello che successe a bordo le due navi. 

			Terminillo (il Comandante del Clelia Campanile n.d.a.) guardava incretinito per l’affetto di cui ero circondato da tutto l’equipaggio e Vismara che mi mise in comunicazione radiotelegrafica con mio fratello rispondendo alle domande con il morse non avendo il Clelia RTF. Una emozione irripetibile! Ed oggi Giovanni se leggerà queste righe potrà comprendermi meglio di chiunque altro poiché anch’egli è un Capitano di lungo corso e naviga nella Marina Mercantile! A bordo si festeggiò con spumante la nascita di mio figlio Giovanni e su due navi: sul Clelia Campanile e sulla supercisterna (Fina Canada n.d.a.) dove era imbarcato mio fratello Filippo Galatolo.

			Io feci accostare il Clelia e così pura pure l’altro Comandante e a distanza di circa due miglia ci potemmo osservare con il binocolo con il mare sempre in aumento.

			Finiti i festeggiamenti e l’euforia del momento si ritornò alla vita di bordo con cattivo tempo! Io rimasi diversi giorni pieno di nostalgia, avevo tre figli di cui due bellissimi maschi ed in silenzio, durante le lunghe ore di guardia con mare pessimo, ringraziavo il grande Iddio per questa gioia!

			Immaginavo come potesse essere, a chi somigliasse, un peso di 4,8 Kg. non è roba da tutti i giorni ed alla saletta ufficiali mio figlio Giovanni è stato oggetto di discussioni per diverse settimane! Era nato un vero marinaio, dicevo tra me e me, tutto faceva presagire che diventasse marinaio: il modo come appresi la sua nascita, l’augurio degli equipaggi, i fischi regolamentari di saluto tra le due navi, le bottiglie di spumante sturate nelle due plance di Comando, lo spumante buttato in mare in segno di augurio, Nettuno non poteva ignorare la nascita di un figlio di un Capitano e tutti dissero a bordo, le tradizioni e superstizioni marinare, che mio figlio Giovanni mi avrebbe ben superato nella mia carriera! A distanza di 26 anni quelle parole mi ritornano nelle orecchie, in maniera chiara ed inequivocabile e posso scrivere che la Profezia dei vecchi marinai del Clelia Campanella si è verificata in pieno ed oggi mio figlio Giovanni è Capitano di lungo corso ed Ufficiale della Marina Militare in servizio permanente effettivo.
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			Mio padre sulla Clelia Campanella

		

	
		
			
1. Sempre il mare uomo libero amerai

			(Charles Baudelaire)

			Nacqui a Palermo il 24 Marzo 1957, a pochi metri dalla casa del Giudice Giovanni Falcone (oggi meta di quanti desiderano lasciare un fiore sull’albero che si trova davanti il portone d’ingresso del palazzo), in un elegante quartiere residenziale da cui mi allontanai presto, avevo soltanto sei mesi quando ci trasferimmo a Messina, seguendo mio padre che aveva accettato l’incarico di collaudare il primo prototipo di aliscafo al mondo, la Freccia del Sole. Sbarcò dal Clelia Campanella, il piroscafo sul quale aveva ricevuto notizia della mia nascita, per adempire a quel compito: mi conobbe che avevo già quattro mesi, poiché le sue navigazioni lo tenevano a lungo lontano da casa. Questo è il destino dell’uomo di mare, che tanto viene atteso dai suoi cari che lo aspettano a terra, dove lui però non può trattenersi, volubile all’eterno richiamo del mare che soltanto chi naviga riesce a percepire, senza mai riuscire a ignorarlo.

			Ricordandosi della profezia dei vecchi marinai della Clelia Campanella quando mio padre mi vide volle subito fotografarmi con in testa il suo berretto di capitano: era un vero e proprio passaggio di testimone, un’incoronazione regale: Nettuno non ignorò il mio battesimo del mare celebrato da due equipaggi di navi in piena tempesta. Si, era nato un vero Marinaio. Mio padre con quel gesto e in quella foto volle ringraziare il suo mare per il dono che Nettuno gli fece: un figlio Capitano di mare!
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			Foto con berretto da Capitano.

			Io sono figlio di una stirpe di uomini di mare, lo erano mio padre, mio nonno Vincenzo e mio bisnonno Gioacchino, entrambi marittimi naviganti nella Marina Mercantile. Mio nonno tristemente morì giovane, a quarantadue anni a seguito di un’immersione: nella Marina Militare fu uno dei pionieri del reggimento San Marco, era Palombaro e dopo la guerra fondò la sua azienda, occupandosi della costruzione di banchine di porto e basamenti sui fondali marini, portando a compimento opere che tutt’oggi resistono solidamente al potere erosivo del mare, tra cui le fondamenta del famoso e lussuoso stabilimento balneare e ristorante Charleston nel golfo di Mondello. Sua moglie, mia nonna, apparteneva a una famiglia di costruttori navali, i fratelli Avella costruivano bastimenti a vela e a vapore a lungo corso, che solcavano gli oceani. Io nacqui marinaio, come scrisse mio padre, conservo il ricordo dei primi momenti in cui anche io sentii il suo richiamo: mia madre mi accompagnava al porto quando mio padre sbarcava dall’aliscafo, che non attraccava al porto ma rimaneva alla boa e l’equipaggio veniva portato a terra tramite una piccola barca a remi sulla quale venivo fatto salire anche io, che avevo il privilegio di godermi due volte quel breve tragitto, dal porto fino all’aliscafo e viceversa, cullato dalle correnti dello Stretto di Messina che impetuosamente avvolgevano lo scafo e dal silenzio di mio padre: era tanto denso, così pieno, che io riuscivo ad ascoltarlo, il silenzio dei marinai, così come pieno e denso è il silenzio del mare stesso. Avvicinandoci all’aliscafo il vento portava con sé l’odore del sale e del carburante che per me erano profumo ineguagliabile e a bordo guardavo con ammirazione mio padre in divisa blu o bianca, a seconda della stagione. Imparai a nuotare proprio tra le correnti fredde dello stretto di Messina, in una di quelle occasioni in cui percorrevo con mio padre quel tragitto dall’aliscafo verso il molo: lui mi spinse fuori dalla piccola barca di legno senza preavviso, esortandomi con due semplici parole: “Nuota, cretino!”. Io non lo odiai per questo, e anzi non ebbi affatto paura: tale era l’ammirazione che provavo per lui che ero sicuro che non mi sarebbe successo niente, se lui mi aveva spinto significava che sarebbe andato tutto bene, e infatti nuotai, e il mare penetrò sotto la mia pelle, mi fece suo prigioniero, e anche se riuscii a tornare sulla barca, in realtà non sono mai più uscito da quel mare. 

			Terminato il collaudo della Freccia del Sole, come primo comandante di aliscafo al mondo, mio padre fu poi chiamato ad istruire i giovani comandanti nella navigazione ad alta velocità per formare ciò che poi fu la struttura portante per i comandanti di aliscafi di allora, rimanendo a Messina per altri dieci anni, dove trascorsi la mia infanzia.

			Studiai ai Salesiani, grazie al coinvolgimento di cui furono capaci i preti addetti alla nostra istruzione ebbe origine in me per la prima volta un interesse per la chiesa e per la religione cattolica che maturò poi negli anni successivi, diventando fonte di importanti riflessioni. Allora mi resi conto che per me Dio non era una figura severa, ma qualcuno con cui poter parlare e in qualche modo anche scherzare, come un amico infinitamente più vecchio di me, lo capii in quelle domeniche in cui occasionalmente non assistevo alla messa, ma assieme ad alcuni miei compagni provavo comunque a intrufolarmi alla proiezione del film al cinema Domenico Savio, di cui si poteva però fruire gratuitamente soltanto dopo aver partecipato alla messa. Immancabilmente don Capobianco, che si occupava dell’attività ludica di noi bambini e che aveva memoria ferrea per quanto riguardava chi era assente in chiesa, riconosceva i trasgressori e ci sottoponeva alla penitenza, che io subivo goliardicamente, come fosse un gioco, senza accusarne l’onta o l’umiliazione, comprendendo così che con Dio si poteva giocare.

			Il mio rapporto con Dio si sviluppò anche tramite lo scoutismo che iniziai in quel periodo, sempre nell’abito della parrocchia: fu anche questa un’esperienza formativa, talvolta anche conflittuale quando, più tardi, durante l’adolescenza, cominciai a mettere in discussione tutto per cercare una mia dimensione di conoscenza e comprensione di ciò che mi circondava, chiedendomi chi fosse Dio e cosa Egli significasse per me.

			Quando a nove anni mio padre mi regalò una bicicletta e imparai a guidarla, il mio primo pensiero fu sempre quello di andare al porto. Volevo veder arrivare l’aliscafo comandato da mio padre nella sua straordinaria imponenza che volava sul pelo dell’acqua a trenta nodi e avvicinandosi suonava la sirena, godevo di quello spettacolo come di un sogno meraviglioso, costringendo mio padre a portarmi a bordo; non vedevo altro che il mare.

			Quando fui cresciuto e si presentò il momento di compiere la scelta sul percorso di studi da affrontare, io ovviamente volevo iscrivermi all’istituto nautico. Mio padre allora provò a ostacolarmi, scoraggiandomi dal prendere quella decisione, e io ai tempi non ne compresi il motivo. La verità è che il marinaio è un mestiere troppo duro per chi manca della necessaria convinzione, l’erosione del mare non scava soltanto la pietra, ma può intaccare anche lo spirito di chi non ha la forza di volontà necessaria per solcarlo a lungo, risultando logorante: allora il mare diventa una prigione, una condanna. Mio padre voleva mettere alla prova la mia volontà, doveva capire fino a che punto fossi davvero disposto a dedicarmi a quella vita, per evitare che ne fossi sopraffatto nel caso in cui anche io avessi mancato della giusta determinazione.

			Determinazione che invece gli dimostrai quando, arrabbiato con mio padre, presi la bicicletta e da solo mi recai all’istituto nautico Caio Duilio di Messina, presi i moduli necessari alla mia iscrizione che necessitavano della firma di un genitore e glieli feci trovare sul tavolo della cucina. A mio padre bastò quella dimostrazione della mia volontà e firmò senza discutere, forse cosciente che la profezia ricevuta sul Clelia Campanella fosse reale, e che davvero fossi destinato al mare.

			Lui stesso probabilmente aveva profonda nostalgia della navigazione oceanica e infatti, concluso l’incarico che lo aveva trattenuto a Messina, imbarcò nuovamente a lungo corso. Quando io avevo appena concluso il primo trimestre all’istituto nautico di Messina, fu assunto dalla Transwood Line, una compagnia che caricava legame dall’Africa e lo trasportava a Venezia e, dal momento che tutti i nostri parenti erano a Palermo e mia madre sarebbe rimasta sola a Messina, ci trasferimmo nuovamente nello stesso quartiere in cui ero nato, quindi mi iscrissi all’istituto nautico Gioeni Trabìa di Palermo dal secondo trimestre, lo stesso istituto dove si è diplomato mio padre e mio zio Filippo, l’Allievo Ufficiale di Macchina della Fina Canada che ha informato mio padre, primo Ufficiale di Coperta del Clelia Campanella, circa la mia nascita.

			In questo periodo mi capitò di passare davanti a un teatro adibito a palestra a Palermo in via Pasquale Calvi (ora è la sede di un teatro) dove assistetti a una competizione di lotta greco-romana e in me nacque un’immediata passione per questa disciplina: cominciai a praticarla intorno ai tredici anni con risultati molto positivi, vincendo tre titoli regionali, ottenendo il secondo posto ai campionati italiani e vincendo poi la Coppa Italia. La lotta mi ha insegnato il valore della lealtà nel combattimento, non intendo soltanto la competizione sportiva ma durante ogni conflitto della vita, quando è necessario combattere, bisogna sempre farlo lealmente, seguendo delle regole, perché c’è sempre un arbitro, sia nella lotta che nella vita: l’arbitro è la tua coscienza, che ti lascia combattere le tue battaglie, le tue fragilità, le tue ossessioni, il tuo orgoglio, ma seguendo delle regole, anche se non sempre sei destinato a vincere, spesso anzi è inevitabile fallire, ma è necessario sapersi rialzare, continuare a combattere, perché il combattimento, non soltanto fisico ma soprattutto interiore, è insito nell’essere umano. Questi ovviamente non furono i miei primi pensieri quando mi approcciai alla lotta greco-romana, ma maturarono nel tempo che trascorsi a praticarla. 

			Per quanto riguarda il mio percorso di studi, proseguì senza intoppi fino al terzo anno quando invece fui bocciato a causa di una piacevole distrazione dalla mia usale dedizione al percorso che avevo intrapreso di cui tutto sommato non sento di pentirmi, ma anzi ricordo sorridendo: conobbi Laura, che abitava al piano terra del mio stesso palazzo, e me ne innamorai, avevamo entrambi sedici anni. Parliamo dell’amore giovane e appassionato di cui soltanto i ragazzi sono capaci, che riesce a ignorare raziocinio e inibizioni con grande facilità: perciò mi trovavo molto più spesso a bussare alla sua porta che a partecipare alle lezioni dell’istituto, suo padre aveva una catena di fiorai a Palermo ed era spesso a Sanremo a compare fiori e semi, mentre sua madre lavorava in uno dei negozi di fiori lasciando spesso Laura a casa da sola. Io abitavo al primo piano e quando mi sentiva scendere, mi accoglieva alla porta in babydoll mandando immediatamente in corto circuito le mie sinapsi; dunque, mollavo tutto per stare con lei.

			Tornato a casa raccontavo la mia brillante giornata scolastica, vantando voti del tutto inventati sempre ben oltre la sufficienza. In realtà la mia presenza a scuola quell’anno fu tanto scarsa che, quando mio padre andò a parlare con il professore di arte navale per chiedergli di me, lui gli rispose: “non ho il piacere di conoscerlo”.

			Allora mio padre mi inflisse la sua prima e unica punizione, che in effetti potrebbe sembrare eccessiva a raccontarla, ma che io non subii affatto con rabbia e anzi mi diede modo di riflettere e di capire che effettivamente io ero in errore: con serafica autorità mi ammanettò sul balcone in modo che non riuscissi a sedermi e vietò a mia madre di portarmi da mangiare o da bere. Così rimasi lì in piedi a riflettere sul mio errore, senza provare risentimento né odio nei confronti di mio padre: mi resi conto che avevo sbagliato e questo mi servì da lezione. La punizione durò dal pomeriggio fino a sera, quando mi liberò (e nel frattempo mia madre riuscì anche a portarmi qualcosa da mangiare, con l’implicito benestare di mio padre).

			Anche se quell’anno non riuscii a recuperare e fui bocciato, conclusi poi i miei studi con ottimi voti.

			Fra i compagni di scuola, l’unico che mi è rimasto davvero Amico e con il quale non ci siamo mai persi è il Comandante Luigi Merighi. Con Luigi c’è tutt’ora più di un’amicizia, un forte sentimento di fratellanza che tutt’oggi ci lega profondamente. Luigi ha fatto una bellissima carriera nella marina mercantile comandando navi petroliere in giro per il mondo e oggi vive in Liguria, patria del mondo marittimo italiano, e svolge l’attività professionale di ispettore di navi petroliere per una fra le più importanti compagnie petrolifere al mondo.

			Nell’estate tra il quarto e quinto anno, anziché andare in spiaggia a Mondello con i miei amici, volevo imbarcare: non avevo ancora la qualifica di Allievo Ufficiale di Coperta non essendo diplomato all’istituto nautico, ma avevo il libretto di navigazione, che si può ottenere a sedici anni con il consenso dei genitori, iscrivendoti alla “Gente di mare” con la qualifica di Mozzo, ultimo nella gerarchia di bordo. Mio padre mi accontentò, permettendomi di imbarcare sul Mar Aegeum, una superpetroliera dei fratelli d’amico. Andai in treno fino a Venezia, mi presentai alla Capitaneria di porto e imbarcai come mozzo: questo fu l’imbarco più importante della mia vita, perché ho cominciato davvero dal basso, il mio compito era quello di pulire per terra, lavare i piatti e i gabinetti, che io svolgevo in maniera precisa ed encomiabile. Gli ufficiali a bordo sapevano che io ero allievo dell’istituto nautico, finite le mie incombenze loro acconsentivano che io andassi sul ponte di comando ed esercitarmi sulla carta nautica, la bussola, il timone e tutto ciò che riguarda la navigazione. Arrivammo a Point Noir, in Congo, dove trascorremmo due giorni senza scendere a terra, era troppo pericoloso per via di una rivolta in atto, e tornammo poi indietro dopo aver caricato la nave e sbarcai nel porto di Sarroch vicino a Cagliari.

			Appena ottenuto il diploma, il fratello più piccolo di mio padre mi chiamò nel suo negozio di confezioni e tessuti in pieno centro, allora molto conosciuto, prese dallo scaffale una giacca e una cravatta, me li fece indossare e mi mandò a parlare con il direttore della Banca Nazionale del Lavoro, col quale mio zio aveva un rapporto professionale: il suo intento era quello di farmi lavorare in banca.

			Per non far dispiacere mio zio mi recai in banca ma senza alcuna intenzione di voler intraprendere quella carriera, perché io avevo in testa soltanto il mare e le navi, ciò che mi colpì quando entrai furono le luci al neon: pensai che lì, o in un luogo analogo, avrei dovuto trascorrere quarant’anni della mia vita: ma io avevo studiato all’istituto nautico, avevo nelle narici il profumo indelebile del mare, del vento, del carburante, come avrei mai potuto accettare di rimanere chiuso lì, a terra, tra quelle luci al neon?

			Mio padre chiamava “terrazzano” chi lavorava a terra senza aver mai navigato, trattandoli forse con eccessiva sufficienza, e io sapevo di non poter essere un terrazzano, perché il mare mi aveva già reclamato. Appartenevo e appartengo ad esso, gli ho dedicato tutte le mie energie professionali e non solo. Il mare è per me un affascinante compagno di vita, emblema di libertà, forza, energia incontrollabile, capace di mettere a nudo l’animo umano, di farti scoprire debole e forte nello stesso tempo. Il mare ti dice chi sei, non puoi sfuggirgli. A bordo di una nave è lui il padrone incontestabile! Tutto ruota intorno alla sua potenza e il marinaio sa bene che lo deve temere e rispettare. Tuttavia, il timore e il rispetto non sono disgiunti dall’amore verso quell’elemento che ti permette di fare esperienze incomparabili che un “terrazzano” non potrà mai capire perché vive in un’altra dimensione che non è quella del mare. Ecco, dunque, che il mare ti ripaga dei sacrifici e della paura che ti accompagnano durante una tempesta, già perché dopo la tempesta c’è sempre il tempo buono ed ecco che il marinaio non ricorda più la paura e lo sconforto, si gode ora la bellezza di quell’elemento così mutevole ma così affascinante!

			Molto educatamente ringraziai il direttore della banca e rifiutai la sua offerta, e mio zio non la prese bene, in effetti credo serbò un po’ di risentimento nei miei confronti, io invece non ebbi alcun rimpianto per quella mia decisione, non potevo certo tradire il mio ideale di vita.

		

	
		
			
2. Molta sapienza molto affanno: chi accresce il sapere, aumenta il dolore

			(La Bibbia, libro del Qoèlet 1,14)

			Affrontai con grande passione gli studi all’istituto nautico di Palermo, ricevendo una formazione completa; oltre alle materie più “tradizionali”, matematica, inglese, fisica, letteratura italiana, storia, geografia, chimica, ovviamente imparai anche tutti quegli argomenti necessari a un giovane allievo per cominciare a imparare a comandare una nave: navigazione, arte navale, teoria della nave, astronomia nautica, costruzioni navali, macchine marine, elettronica… mi diplomai con cinquantaquattro sessantesimi nel 1976, la professoressa di inglese, con cui avevamo un’antipatia reciproca nonostante andassi bene nella sua materia, si oppose per non farmi ottenere il massimo dei voti ma io non ne feci una tragedia, non dico che lo trovai giusto, ma non mi stupì che l’antipatia fosse ricambiata con un abbassamento del voto.

			Concluso l’istituto nautico, al diplomato si presenta la scelta di intraprendere la carriera di coperta cominciando come Allievo Capitano di lungo corso, oppure la carriera di macchina come Allievo Capitano di macchina: io, con mia grande soddisfazione, diventai allievo capitano di lungo corso.

			È necessario navigare diciotto mesi da Allievo, senza la responsabilità della guardia sul ponte di comando, come assistente del primo ufficiale. A bordo della Marina Mercantile, l’ufficiale di più alto grado è il Comandante, poi a seguire ci sono il Primo, Secondo e Terzo ufficiale e infine l’Allievo Ufficiale. L’Allievo non conduce la navigazione ma è alle dipendenze dirette del Primo Ufficiale.

			Il mio primo imbarco come Allievo Ufficiale fu sulla motonave Eolia, nel 1976, una Bulk Carrier di circa diecimila tonnellate, che trasportava materiale alla rinfusa, soprattutto grano che caricava dal Canada, dagli Stati Uniti o dalla Romania, e lo portava in nord Africa e trascorsi un anno su quella nave, normalmente questi contratti durano sei mesi ma io chiesi di rinnovarlo, lontano da casa, sempre in oceano, avevo appena diciannove anni ma non ero spaventato né nostalgico, l’entusiasmo con cui mi approcciavo alla navigazione non lasciava spazio a nient’altro. Infatti, dopo un paio di mesi trascorsi a terra dopo il mio ritorno, volli imbarcare nuovamente, spinto dall’impellente necessità di sostenere l’esame di Aspirante Capitano di lungo corso. Imbarcai sulla nave Punta Mare, una Ore Oil di 83.497,48 tonnellate di stazza lorda che trasportava alternativamente petrolio grezzo e ferro. Quando sbarcai dopo un contratto di sei mesi, avevo compiuto la navigazione che mi sarebbe servita per sostenere l’esame da Aspirante Capitano di lungo corso, che però da sola non era sufficiente, dovetti anche conseguire una serie di attestati, alcuni esempi sono: il corso per osservatore radar all’istituto Guglielmo Marconi di Genova, il corso antincendio e di primo soccorso.

			A quel punto potevo presentarmi presso la Capitaneria di porto per sostenere l’esame di stato: la commissione ministeriale è composta da un Ufficiale Superiore della Capitaneria di porto, Comandanti di navi e membri esterni. Affrontai l’esame a Genova e fui subito promosso diventando Aspirante Capitano di lungo corso, ottenendo così la possibilità di imbarcare come Terzo o Secondo Ufficiale su navi di qualsiasi tonnellaggio per qualsiasi destinazione, cosa che avvenne presto.

			Il percorso di studi e navigazione sarebbe dovuto durare ancora trentasei mesi, quattro anni di navigazione di cui una a lungo corso, ossia fuori dagli stretti del bacino mediterraneo e questa era la spada di Damocle di tutti noi allievi ufficiali che dovevamo poi comprovare la navigazione di lungo corso seguendo un iter ben preciso: superati gli stretti di Gibilterra, Suez, Bosforo o Dardanelli, il comandante lo scrive sul giornale nautico. L’ufficiale deve farne una copia con firma e timbro del comandante, portarle nel Consolato di dove si reca la nave e far apportare al documento il timbro del Console che comprova la navigazione.

			Io continuai a navigare fino a raggiungere finalmente il titolo di Capitano di Lungo corso, non prima di un altro esame di Stato molto impegnativo e altri svariati corsi. Nel 1980, presso la Capitaneria di Venezia, ottenni quel titolo che avevo tanto ambito: occorrevano ventiquattro anni per sostenere l’esame e io ne avevo soltanto ventitré e mezzo; quindi, sostenni l’esame con riserva di sei mesi: il codice di navigazione prevede che si possa sostenere l’esame di Capitano di lungo corso con sei mesi di anticipo, sia nel caso non si abbia ancora raggiunto i ventiquattro anni, sia nel caso manchino ancora sei mesi di navigazione dei quarantotto obbligatori.

			Con quel titolo potevo ottenere il comando di qualsiasi nave per qualsiasi destinazione e quella consapevolezza mi rendeva intensamente felice, fiero, seppure chiaramente nessuno avrebbe dato il comando di una nave a un ragazzo così giovane, prima avrei dovuto trascorrere alcuni anni come Primo Ufficiale, ma avevo comunque l’abilitazione, lo stesso titolo di studio di mio padre, che avevo sempre ammirato e a cui mi avvicinavo passo dopo passo con orgoglio.

			Dunque, conclusi gli studi nella Marina Mercantile con il titolo di Capitano di lungo corso, che rimane a vita, intriso di grandi sacrifici, grintoso impegno e tanto, tantissimo mare. Ma parlerò soltanto in seguito delle navigazioni, perché l’argomento dei miei studi non è ancora concluso. Posso infatti affermare di non aver mai smesso di studiare, approfondendo le materie di mio interesse da allora fino a oggi, non come autodidatta ma avvalendomi dagli strumenti forniti da Università e corsi specialistici.

			Dopo la mia esperienza nella Marina Mercantile decisi quindi di intraprendere la carriera della Marina Militare, concorrendo per l’ammissione all’Accademia Navale. Volevo assaporare il mondo della Marina Militare, un mondo un po’ più raffinato e sotto certi aspetti meno duro rispetto alla Marina Mercantile.

			Sono fatto così, è la mia natura: raggiunto un traguardo importante ne voglio raggiungere un altro. Tutta la mia vita è stata segnata da questa forza motrice.

			Per poter valutare un po’ quell’ambiente partecipai e vinsi il concorso per la nomina ad Ufficiale di complemento presso l’Accademia Navale di Livorno, nel Corpo di Stato Maggiore, quindi divenni Ufficiale di rotta, Aspirante Guardiamarina. Successivamente continuai e vinsi il concorso per Ufficiale del Corpo delle Capitanerie di porto dei ruoli normali in servizio permanente effettivo, riservato ai Capitani di lungo corso o ai laureati in discipline giuridiche. Capitani di lungo corso e laureati in legge frequentavano lo stesso corso ma proseguendo nella carriera si dividevano in due diversi settori: i laureati venivano impiegati nei servizi amministrativi, ai Capitani di lungo corso venivano affidati incarichi operativi, comando di unità navali, di sezioni tecniche dei porti o sale operative. Ora il sistema di arruolamento è diverso.
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